
 Il  CAPOVACCAIO  (Neophorn
percnopterus),  un  avvoltoio
quasi dimenticato
Neophorn percnopterus, Savigny, (Linnaeus,1758).

Inglese: Egyptin Vulture

Tedesco: Schmutzgeier

Frances: Pércoptère d’Egypte

Spagnolo: Alimoche comùn

Nella  mitologia  greca,  Neophron  un  imbroglione  che  viene
trasformato in un avvoltoio; percnocterus da perknos oscuro e
–peteros – ali, quindi dalle ali scure.

Per l’ornitologo Aldrovandi nel 1599 era chiamato “Gipeto”,
mentre  Ray  lo  classificò“  Falco  montano  egiziano”  e
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Hasselqvist lo definì avvoltoio “vultur”. Infine per Linnaeus,
il nome specifico di Egyptian Volture era scritto perenopterus
e  non  percnoterus,  per  cui  Perenopterus  vultur.  Ciò  è
evidentemente  era  un  errore  di  battitura,  come  cita
l’Aldrovandi,  il  quale  lo  scrisse  in  entrambi  i  modi.

Lunghezza  massima totale metri 0,700; ala 0,500; coda 0,230;
becco 0,070; tarso 0,080; dito medio 0,090; peso circa 2 Kg.
Il capo è nudo solo nella sua parte anteriore fino al di là
dell’orecchio dove cominciano le piume lanceolate che coprono
il  collo;  Becco  lungo  ed  esile,  a  margini  appena  sinuosi
questo,  è  meno  incurvato  che  nei  veri  avvoltoi;  narici
orizzontali, ristrette, allungate; occhi non infossati e vista
molto acuta che gli consente di scoprire anche di piccole
dimensioni a grandi distanze. Piedi simili a quelli degli
avvoltoi, ma più sottili, con unghie ottuse. Ali grandi e
lunghe, coda cuneata  formata da 14 penne, colorito uniforme.

I  giovani  nel  primo  abito  sono  bruno  –  cinerei  uniformi,
tranne le grandi penne che sono oscure. Le copritrici hanno
margini  fulvi  e  ocra  che  tendono  a  scomparire  nell’abito
successivo  in  cui  il  colore  bruno  è  meno  intenso  è  può
diventare colore terra chiara. Nel 2° abito è di colore bianco
uniforme,  ma  mai  totalmente  puro,  per  lo  più  sfumato  di
 giallo o adirittura isabella. Le remiganti secondarie portano
la base scura cinerea e le primarie sono nere.



Becco bianco – giallastro, la cera e tutta la parte nuda del
capo di colore giallo uovo, i piedi variano tra il color
carneo e il giallo –chiaro;l’iride è bruno rossiccia, che con
l’andare degli anni porta al rosso.

Madre e figlio all’arrivo in terra d’Afica, dopo la
migrazione.

E’ distribuito su una vasta area che si estende dalla Penisola
Iberica  e  dall’Africa  Occidentale  sino  al  sub  continente
indiano.

Le  popolazioni  che  nidificano  attorno  al  bacino  del
Mediterraneo,  in  Medio  Oriente  e  nell’Asia  centrale  sono
migratrici e svernano in Africa nella fascia sub-sahariana e
nella regione etiopica, nella parte meridionale della Penisola
Arabica ed in India.

Vengono riconosciute due distinte sottospecie:



N. p. ginginianus, di minori dimensioni e con la punta1.
del becco chiara, diffusa in Nepal e in India;
N.  p.  percnocterus,  distribuita  nella  restante  parte2.
dell’areale della specie.

Recentemente è stata descritta una terza sottospecie endemica
delle Isole Canarie, caratterizzata dalle maggiori dimensioni
e confinata alle isole di Fuerteventura e Lanzarote, che 
presentano un elevato rado di differenzazione genetica: N. p.
majorensis

Nel  Paleartico  occidentale  il  Capovaccaio  nidifica  nella
Penisola Iberica, nella Francia meridionale, e nel sud Italia,
Puglia e Sicilia.

Sin  dall’inizio  secolo  XX  il  Capovaccaio  era  ampiamente
diffuso  in  Italia  come  migratore  regolare  e  nidificante.
Sempre avvistato in Puglia sul Gargano, nelle Murgie, lungo la
costa Ionica della Calabria e in gran parte della Sicilia.

Progressivamente  nel  tempo  l’areale  tirrenico  si  è  andato
frammentando e ritirando verso sud, contrazione che ha creato
un drammatico calo dei contingenti nidificanti, declino che ha
portato ad una riduzione di coppie riproduttive non oltre la
decina. I siti riproduttivi sono oggi localizzati nella zona
delle gravine appulo – lucane, nella Valle dell’Agri, sul
massiccio del Pollino e nella Sicilia centro – occidentale.

Da  tener  presente  che  vi  sono  avvistamenti  di  soggetti
singoli, che non si riproducono e probabilmente soggetti sub
adulti,  che  compiono  erratismi  o  che  sono  legati  ad  un
determinato territorio senza costruire nido, questi soggetti
sono chiamati estivanti.

In Sicilia quasi mai vengono segnalati soggetti giovani o
immaturi, questo perché gli immaturi restano in Africa e solo
dopo  tre  anni  intraprendono  il  viaggio  verso  i  siti  di
nidificazione europei.



I Capovaccai che ha nidificato nel Paleartico occidentale,
abbandona il territorio per recarsi in Africa, solo tra metà
agosto e metà settembre,  e solo qualcuno si intrattiene sino
ad ottobre. Pur non di meno gli adulti , o meglio le coppie
formate e  riproduttrici migrano indipendentemente dai figli.



Il volo verso L’Africa avviene seguendo rotte ben precise che
evitano le lunghe traversate del mare, e pertanto convergono
verso lo stretto di Gilbilterra, sul Bosforo ed in misura
minore  verso  il  canale  di  Sicilia.  Certo  la  maggior
concentrazione si ha nel corridoio che passa per la Turchia
meridionale, Israele e Suez,ave è minore il tratto di mare.

Terminata la migrazione, sostano in estesi areali sino alla
successiva stagione.

I quartieri riproduttivi vengono poi raggiunti tra l’inizio di
febbraio e magio con picco di arrivi a marzo. Non è raro
comunque che una frazione della popolazione paleartica resti a
svernare in Italia.

La riproduzione presenta nel Capovaccaio un basso tasso di
natalità  e  un  elevato  tasso  di  sopravivenza  di  giovani  e
adulti. I nuovi nati entrano in riproduzione al compimento del
5° anno e mediamente le coppie riescono a fare involare un
piccolo all’anno, ma di contro l’aspettativa di vita è alta,
in  cattività  sono  noti   casi  di  soggetti  in  grado  di
riprodursi  anche  con  35  e  passa  anni  di  età.



La dimostrazione ci è data dalla coppa di Capovaccai presenti
da decenni al Parco Villa d’Orleans di Palermo, che già dal
decorso anno ha dato alla luce un piccolo, poi non portato al
volo e deceduto, mentre nell’anno in corso la stessa coppia ha
deposto per il secondo anno consecutivo, ed ancora oggi si
riproduce  regolarmente  e  positivamente,  grazie  anche  alla
attenta e oculata gestione del Direttore Nicola Lauricella.

Gli stessi sono monitorati costantemente da una telecamera ,
che segue l’iter riproduttivo e fornisce la possibilità al
pubblico di osservarne le varie fasi di sviluppo.

Uno dei pochi casi dove la conservazione della specie è curata
al  fine  di  porre  al  volo  un  giovane  che  potrebbe  essere
rilasciato per svernare in Africa e rientrare successivamente
in territorio Italiano e dare continuità alla specie, così
come è avvenuto a cura del CERM  in Puglia  nel 2007,con il
rilascio di un giovane munito di radio collare satellitare.

Il nido è formato da un ammasso di rami di varie grandezza,
guarnito internamente con lana di pecore ed altro materiale
morbido,la  cui  collocazione  è  posta  sui  dirupi  e  pareti
rocciose delle montagne inaccessibili.

Generalmente  depongono  due  uova,bianco  sporco  e  con  poche
macchie rossastre, o maculate d rosso bruno, alla fine di
marzo,o all’inizio di aprile ad intervalli di 2 – 4 giorni. La
coppia si alterna alla cova per 42 giorni, anche se il maggior
impegno è profuso dalla femmina che cova per il 70% del tempo.

I giovani si involano dopo 80 giorni circa e vengono seguiti
dai genitori ancora per qualche settimana, i quali provvedono
ad alimentarli portando del cibo o nel nido o nelle immediate
vicinanze. La specie riesce a produrre covate di rimpiazzo,
qualora la prima covata risultasse improduttiva.

La dieta di questi avvoltoi è di tipo “opportunistico”, si
nutre di piccoli animali morti, carcasse di ungulati, resti di
macellazione,rifiuti, e talvolta di insetti o invertebrati.



La  popolazione  nidificante  in  Italia  è  ormai  ridota  al
lumicino, tanto che a livelli numerici sì esigui, la specie
può  definirsi  a  forte  rischio  di  estinzione.  Basti
considerare, che per alcuni anni si sono avute nascite con un
rapporto squilibrato tra sesso maschile e femminile, talché
non  è  possibile  costituire  coppie  sufficienti,  tali  da
garantire un rimpiazzo nel tempo di soggetti che sono morti, e
ciò determina di conseguenza un rilevante calo demografico. La
ridotta  variabilità  genetica  che  inevitabilmente
contraddistingue le popolazione rarefatte, fa sì che le stesse
mostrino scarsa plasticità a reagire ai mutamenti ambientali,
e la ripresa spontanea della popolazione è molto bassa. Si
conta esclusivamente sulla riproduzione in cattività con la
conseguente  reintroduzione  in  natura,   di  quei  sparuti
soggetti  che  pochissimi  allevatori  od  organizzazioni
Governative,  riescono  a  fare  con  non  pochi  sforzi.



A questo si aggiunga le azioni già intraprese dal Governo con
l’emanazioni di leggi e decreti ad  hoc, ma sopratutto la
tutela per gli habitat e degli ambienti steppici in Italia,
considerati di prioritario interesse conservazioni stico come
il  Parco  Nazionele  del  Pollino,  i  Parchi  Regionali  delle
Madonie e di alcune Riserve Naturali della Sicilia centro-
occidentale (Bosco della Ficuzza, Rocca Busambra, Bosco del
Cappelliere,Monti  di  Palazzo  Adriano,  Pizzo  Cane,  Pizzo
Trigna, Monte san Calogero), dove vivono cinque delle sette
coppie censite in Italia. Ci si augura che come il CERM ed il
Dipartimento di Produzione Animale dell’Università di Bari,
abbia  raggiunto  un  rapporto  di  collaborazione  per  la
riproduzione  assistita,  allo  stesso  modo  avvenga  per  la
Regione Sicilia.

Al  di  fuori  di  predazione  di  testuggini,  o  predazioni  di
piccoli di altri animali  che è solo correlata all’abitudine
di frequentare nidi di altre specie alla ricerca di resti
alimentari, non risulta abbia particolari altre abitudini di
predazioni. Si accontenta di degli scarti lasciati da altri



avvoltoi, anche perché il suo debole becco gli permette di
estrarre solo piccole parti delle carcasse. Molto legato alla
pastorizia e al pascolo brado perché si nutre di placenta e
feti abortiti. Si ciba di escrementi di erbivori per assumere
carotenoidi al fine di accentuare la colorazione gialla della
pelle  della  faccia  e  rosa  delle  zampe,  utili  fattori  per
aumentare il gradimento tra i  partner della coppia.

Nella mitologia, l’avvoltoio degli Egizi, era così chiamato
poiché  con  l’abitudine  di  nutrirsi  di  tutto  ciò  che  era
rifiuto  animale  e  di  cui  amava  cibarsi,  contribuiva  a
mantenere sano l’ambiente, tenendo lontano l’uomo da malattie
causate dalla putrefazione animale.

Venerato  e  graficamente  rappresentato  negli  ideogrammi
dell’alfabeto  egizio,  tanto  che  ne  era  spesso  affrescata
l’immagine sulle tombe dei Faraoni, dove il logo era così
costituito:  lettere  “a”,  immagine  del  “capo  vaccaio”  un
puntino  ”.”  Ed  una  “freccia”  in  senso  indirizzato  verso
l’uccello. La traduzione:  Il Faraone potrà ascendere al cielo
assumendo le sembianze di un avvoltoio capo vaccaio.

Articolo  Guglielmo  Petrantoni,  Fotografia  Colombo  G.  ed
autore.
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